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Arnaldo Pomodoro

L’inizio del tempo n. 2

piombo, zinco e stagno

cm 230 x 270

1958
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L’inizio del tempo: le ricerche spazialiste 

di Arnaldo Pomodoro

L’inizio del tempo n. 2 (1958 – 230 × 270 cm) 

è un grande bassorilievo in piombo, zinco 

e stagno che Arnaldo Pomodoro dona, 

nel 1964, all’architetto Franz Lammersen, 

il progettista dell’Università Popolare 

(Volkshochschule) di Colonia, per la quale 

Pomodoro aveva allora appena terminato 

di realizzare un grande rilievo murale 

in cemento e bronzo, il Grande omaggio 

alla civiltà tecnologica (1960-1964 – 24 × 8 m), 

prima prova dell’interesse e dell’impegno 

sul piano architettonico e urbano dell’artista.

Dato in comodato da Lammersen 

allo Schiller-Gymnasium di Colonia, 

per quasi sessant’anni L’inizio del tempo n. 2 

resta negli spazi comuni dell’istituto scolastico, 

al di fuori degli abituali palcoscenici e discorsi 

sull’arte. Il recupero e il restauro dell’opera, 

condotto nel corso del 2021 da Massimo Sassi, 

storico collaboratore di Arnaldo Pomodoro, 

sotto la sua diretta supervisione, 

sono stati l’occasione per ripercorre 

e approfondire la storia dell’opera e del periodo 

compreso tra la metà degli anni Cinquanta 

e Sessanta. I materiali d’archivio sui quali sono 

state condotte le ricerche sono stati esposti 

nello Studio dell’artista in occasione della 

mostra OpenStudio #1. L’inizio del tempo. 

Le ricerche spazialiste di Arnaldo Pomodoro, 

presso lo Studio Arnaldo Pomodoro di Milano 

(6 marzo–18 dicembre 2022).
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“Il futuro è irrevocabile, ma non 

così il passato, giacché ogni volta 

che ricordiamo qualcosa 

lo modifichiamo, per povertà 

o ricchezza della nostramemoria, 

secondo come lo si voglia vedere”.

Jorge Luis Borges, 19841

L’opera che è al centro di questa mo-

stra è un articolato rilievo a più stra-

ti in lamine di piombo e zinco, sal-

date e parzialmente sbalzate su una 

grande tavola che funge da suppor-

to, alto 230 centimetri e largo 270. 

Era stata realizzata entro l’estate del 

1958 – parallelamente o in un mo-

mento appena successivo rispetto 

all’esecuzione di un altro rilievo ge-

mello, di poco più grande, che reca 

lo stesso titolo2 – forse appositamen-

te per essere esposta a Palazzo Colli-

cola nella mostra del Premio Spoleto 

di quell’anno3 e poi nella personale 

tenuta da Arnaldo Pomodoro insie-

me con il fratello Gio’, dal 29 aprile 

al 23 maggio del 1959, alla Galerie In-

ternationale d’Art Contemporain di 

Maurice d’Arquian a Parigi (dove no-

ve mesi dopo Yves Klein realizzerà la 

famosa azione pubblica delle Anthro-

pométries de l’époque Bleue).

Probabilmente in occasione dell’i-

naugurazione della mostra parigina 

viene scattata una fotografia che ri-

trae lo scultore mentre conversa con 

Alberto Giacometti e Oscar Meyer 

proprio davanti a L’inizio del tempo. 

Pomodoro stesso lo ricorda nella sua 

conversazione con Arturo Quintaval-

le, che è alla base del lungo saggio 

dello storico dell’arte parmigiano nel 

catalogo della mostra personale al-

la Pilotta del 1990, facendo del rilie-

vo del 1958 un’opera per certi versi 

emblematica di un nuovo problema 

affacciatosi proprio quell’anno nel 

modo di intendere la scultura di Po-

modoro, quello del “tutto tondo” e, 

quindi, della possibilità di occupare 

e trasformare lo spazio ambientale 

attraverso i volumi: «A Parigi cono-

sco molto bene Mathieu ma l’incon-

tro più felice è con Giacometti: ho il 

rammarico di non aver potuto parla-

re con lui più a lungo ma ricordo be-

OCCUPARE LO SPAZIO, 
INVERTIRE IL TEMPO

Giorgio Zanchetti
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Hof. Sia il grande complesso del-

la Volkshochschule, sia quello dello 

Schiller-Gymnasium erano stati pro-

gettati dall’architetto Franz Lammer-

sen, che in quegli anni era responsa-

bile dell’ufficio per l’urbanistica e le 

costruzioni della città di Colonia.

E proprio a Lammersen Pomodoro 

decide di donare, in segno di grati-

tudine per l’importante commissione 

ricevuta, L’inizio del tempo n. 2. Co-

me testimonia anche una parte della 

corrispondenza tra i due, conservata 

dagli eredi di Lammersen, le dimen-

sioni davvero importanti del dono ri-

cevuto – difficile da far entrare attra-

verso le porte o le finestre di un nor-

male appartamento cittadino – co-

stringeranno l’architetto a rinunciare 

all’opera destinandola, in comodato, 

allo Schiller-Gymnasium5, dove già 

era collocata un’altra opera di Pomo-

doro, il rilievo in piombo, zinco, sta-

gno e legno Orizzonte, 1957, VIII, ap-

punto del 1957, che era stato esposto 

nella prima personale dello scultore 

a Colonia6. Più tardi l’artista farà avere 

ai Lammersen un altro piccolo rilievo 

in bronzo, in sostituzione de L’inizio 

del tempo n. 2.

Rimasta fino al 2021 negli spazi co-

muni dell’istituto scolastico di Colo-

nia, priva della visibilità e del ricono-

scimento che le sarebbero spettati, 

la nostra opera ha in un certo senso 

sofferto di una rimozione dal palco-

scenico e dai discorsi sull’arte, so-

stituita in quest’ambito dell’impor-

tante presenza de L’inizio del tem-

po n. 1, esposto nella collettiva Ita-

lians Sculptors of Today al Museum 

for Contemporary Arts di Dallas nel 

1960, nella grande antologica alla 

Rotonda della Besana del 1974 e in 

quella di Parma del 1990, e pubbli-

cato in più occasioni. Ma al tempo 

stesso possiamo consolarci immagi-

nando che negli oltre cinquant’an-

ni trascorsi allo Schiller-Gymnasium 

il rilievo di Pomodoro abbia accom-

pagnato come un testimone silenzio-

so le innumerevoli insicurezze, risate 

e pianti, amori passeggeri e amici-

zie eterne che solo l’intensissima vi-

ta quotidiana di qualche migliaio di 

studenti adolescenti può contempla-

nissimo quello che mi diceva a pro-

posito del “tutto tondo” in scultura; 

c’è una mia fotografia con Giacomet-

ti [e] sul retro [...] L’inizio del tempo e 

il nodo sta proprio qui, come occu-

pare lo spazio, come cambiarlo. Con 

queste suggestioni puoi pensare alla 

scultura a tutto tondo, allora la scul-

tura ha un senso diverso perché mu-

ta lo spazio anche se non è più la sta-

tua come un tempo. La vera lezione 

ce la hanno data i costruttivisti come 

Pevsner oppure Gabo: in una stan-

za la scultura può occupare un an-

golo e una ragnatela di tesi fili può 

essere scultura a tutto tondo op-

pure, all’esterno, la scultura diven-

ta lo strumento per mutare il senso 

di una piazza; per Hegel la scultura 

non aveva senso se non trasforma-

va la città. Anche Giacometti quan-

do crea le sue folle le riduce di scala, 

le fa diventare simili a una foresta di 

tronchi, inventa uno spazio per la di-

mensione urbana»4.

E il fascino di quest’opera nodale – al 

di là dell’imponente soluzione com-

positiva e della maestria nel coniu-

gare tecnicamente e retoricamen-

te i metalli malleabili e poveri che la 

compongono – sta anche in quella 

che è stata la sua storia e, fino ad 

oggi, la sua collocazione: un istituto 

pubblico, che però non fa parte de-

gli itinerari più consueti dell’artecon-

temporanea, lo Schiller-Gymnasium 

di Colonia.

A Colonia Arnaldo Pomodoro riscuo-

te, proprio a partire dal 1958, con una 

personale (insieme a Gio’) organizza-

ta dall’Istituto Italiano di Cultura e dal 

Kölnischer Kunstverein, un crescen-

te successo – nell’autunno del 1961 

i due fratelli partecipano alla colletti-

va Vier Italiener con Giuseppe Capo-

grossi e Mattia Moreni, e nella prima-

vera del 1965 e nell’estate del 1969 

Arnaldo si presenta con altre due 

mostre personali, sempre organizza-

te dal Kölnischer Kunstverein – cul-

minato nella prestigiosa commissio-

ne del monumentale rilievo murale in 

cemento e bronzo Grande omaggio 

alla civiltà tecnologica, eseguito tra 

il 1960 e il 1964 per la facciata della 

Volkshochschule in Josef-Haubrich-
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ria, bensì un tempo inizialmente geo-

logico e poi addirittura cosmico, 

che risalendo attraverso gli elemen-

ti espressivi dell’arte nucleare vuo-

le ritornare alle origini propriamente 

spazialiste e fontaniane delle espe-

rienze astratto materiche e gestuali 

della neoavanguardia milanese degli 

anni Cinquanta9. Nel breve testo di 

presentazione per quella mostra 

René Guiette, sotto lo pseudoni-

mo di Blaise Distel, scrive: «Quan-

do si contemplano le sue sculture, 

benché il fuoco che gli è servito sia 

senza dubbio spento, ciononostan-

te resta presente il suoraggio e l’al-

chimia prosegue pur nella sua immo-

bilità. Il piombo che impiega spesso 

resta ancora e sempre una semenza 

di metallo ed [�] è l’analogo del gran-

de Chaos saturniano […]. Non si trat-

ta, qualunque ne sia l’apparenza, di 

un blocco di metallo più o meno for-

mato, ma piuttosto di un’opera che 

si trova situata in un tempo ‘sacro’ 

[…], oltre lo specchio. Indubbiamen-

te, è per questo motivo che le opere 

di Arnaldo Pomodoro hanno spesso 

l’aspetto di crateri estinti o ribollen-

ti, quei luoghi dove l’occhio dell’uo-

mo, quando può, percepisce quasi il 

primo scaturire della materia origina-

ria, l’esteriorizzazione del pulsare del 

cuore vivente del pianeta»10.

E anche L’inizio del tempo mette in 

scena, senza dubbio, una specie di 

paesaggio astronomico, dove dai 

profili d’orizzonte curvilinei di due 

corpi celesti che paiono quasi sfio-

rarsi sembra sorgere la sfera d’ac-

ciaio centrale, immagine di un’auro-

ra cosmica o, forse, letteralmente di 

quell’inizio di tutti i tempi che avrem-

mo imparato a chiamare Big Bang. 

Dal punto di vista artistico l’atmosfe-

ra è appunto quella tra spazialismo e 

nucleare di Roberto Crippa, Gianni 

Dova ed Enrico Baj, ma – come risul-

ta evidente da un confronto tra i ri-

spettivi disegni preparatori – le asso-

nanze strutturali più evidenti sono an-

cora con le moltiplicazioni di sagome 

concentriche immaginate da Lucio 

Fontana per la sua serie dei concet-

ti spaziali Forma del 195711. Mentre 

un’altra curiosa concomitanza, che 

re. Certo questo pubblico atipico, 

ma sicuramente attivo e recettivo, 

non è stato sempre rispettoso e trat-

tandolo forse con troppa confiden-

za ha stratificato sulla sua superficie 

di piombo una ragnatela di iscrizio-

ni graffite che hanno reso infine im-

procrastinabile il recupero dell’opera 

e il suo restauro, affidato allo studio 

di Arnaldo Pomodoro, sotto la super-

visione del maestro. Eppure, anche i 

risultati di quegli atti di incosciente 

vandalismo sono momenti del vissu-

to di un lavoro e, pur essendo stati ra-

gionevolmente cancellati per restitui-

re la leggibilità e la godibilità estetica 

dell’insieme, la loro presenza è stata 

intelligentemente documentata in un 

video di Anna Kiehl e Thomas Ziegler. 

La storia popolare che raccontavano 

era quella di una serie di generazio-

ni, anche della mia. Per fare un solo 

esempio, uno di quei graffiti citava 

uno dei brani più celebri dei Depe-

che Mode, Personal Jesus, colonna 

sonora imperdibile di quei fatidici 

mesi tra la fine del 1989 e l’inizio del 

1990 che hanno cambiato l’Europa7.

In un’intervista rilasciata alla fine del 

1981 a Paolo Calcagno, per il “Corrie-

re d’Informazione”, in risposta alla fa-

tidica domanda «Qual è il suo giudi-

zio sui giovani?» Pomodoro dichiara: 

«Mi sembra che siano insofferenti alle 

fatiche del tirocinio. Comunque non 

ho giudizi da esprimere su di loro, 

non voglio averli. Ci sono incompren-

sioni fra gli esponenti di due gene-

razioni consecutive. Ricordo quando 

mio padre non voleva che ascoltassi 

il jazz alla radio e mi obbligava a spe-

gnerla. Ebbene, oggi non vorrei es-

sere io quello che costringe ipiù gio-

vani a spegnere la loro radio»8.

Cinque dei quattordici altorilievi 

esposti da Pomodoro nella persona-

le del 1959 alla Galerie Internationale 

d’Art Contemporain di Parigi indica-

no esplicitamente fin dal titolo il loro 

riferirsi al tema del tempo: Tempo 

sospeso e Tempo fermo del 1957, La 

farfalla del tempo n. 1 e L’inizio del tem-

po n. 2 del 1958, Successioni del tempo 

1959. È probabile che si tratti però di 

un richiamo a un tempo che non è 

quello dell’umanità né della sua sto-
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Quello che i limiti della nostra mente 

faticano a comprendere è se questa 

scaturigine, quest’alba, vadano col-

locati nel più remoto passato o nel 

futuro più distante. 

Lo spiegava bene Jorge Luis Bor-

ges, citando Unamuno, Whitehead 

e Bradley, nella sua Storia dell’eter-

nità: «Che esso [il tempo] scorra dal 

passato verso il futuro è la credenza 

comune illogica quanto la credenza 

contraria [...] Tutt’e due sono ugual-

mente verosimili – e ugualmente im-

possibili da verificare»15.

forse meriterebbe d’essere indagata 

più approfonditamente, riguarda la 

pressoché perfetta sovrapponibilità 

dello schema compositivo delle due 

porzioni circolari tangenti (o quasi) in 

un punto – ancor più evidente in La 

farfalla del tempo, dov’è orientato in 

verticale – con quello presente nel 

ciclo Rebound di Ellsworth Kelly12. 

Ma in questo caso potrebbe trattarsi 

soltanto di una coincidenza ascrivibi-

le all’adozione di una radicale sempli-

ficazione delle forme astratte.

Più interessante, per molti versi, risul-

ta essere la formulazione del titolo, 

che documenta un possibile rifles-

so, negli interessi di Pomodoro, per 

la lunga tradizione del dibattito teori-

co e filosofico sul tempo, da Agosti-

no alla fenomenologia del Novecen-

to: «Husserl – scrive Enzo Paci in un 

suo omaggio al filosofo pubblicato 

nel 1960 – ha spesso parlato, specie 

negli inediti sul tempo, di un Io tem-

poralizzante e di un Io temporalizza-

to, di un Io che si autotemporalizza 

e di un Io che è l’oggetto del primo: 

due Io in realtà inseparabili. L’Io è l’i-

nizio del tempo e, d’altra parte, pur 

essendo come presenza, inizio, è an-

che presenza perenne come tempo-

ralità, temporalità perenne»13.

Ma anche i titoli di altre opere di 

questi stessi anni, come La farfalla 

del tempo e La macchina del tem-

po (del 1960), si presterebbero ai 

collegamenti più disparati dal para-

dosso del sogno di Zhuāngzî a quel-

lo temporale di H.G. Wells14. E in so-

stanza, anche la vertigine, insita nella 

nostra pratica del restauro, di voler 

ripristinare uno stato nel tempo pas-

sato – riportandoci all’origine di un 

fenomeno o di un manufatto, sen-

za però rinunciare alla memoria, per 

così dire, materiale della storia che 

si è depositata a strati su di esso – ha 

qualcosa in comune col paradosso 

della macchina del tempo, con la so-

vrapposizione di simmetrie appena 

percettibile del battito d’ali della far-

falla… Che l’inizio del tempo possa 

essere metaforicamente raffigurato 

in un’alba, per quanto cosmica e ex-

traterrestre, è, in fondo, abbastanza 

comprensibile. 

Questo testo è stato scritto appositamente per la bro-
chure realizzata in occasione della mostra Open Studio 
#1. L’inizio del tempo. Le ricerche spazialiste di Arnaldo 
Pomodoro (Studio Arnaldo Pomodoro, Milano, 6 marzo - 
18 dicembre 2022).

1. Jorge Luis Borges e Osvaldo Ferrari, Borges en 
diálogo. Conversaciones, 1985, trad. it. di Francesco 
Tentori Montalto, Bompiani, Milano, 1986, p. 122.
2. Oggi catalogato come L’inizio del tempo n. 1 (fer-
ro piombato, zinco, piombo e stagno, 248 × 289,5 
cm, Catalogue Raisonné n. 90). Questo primo rilie-
vo fa parte dell’importante nucleo di opere dei suoi 
primi anni di attività donato da Pomodoro allo CSAC 
di Parma nel 1990.
3. Premio Spoleto. VI Mostra Nazionale di Arti Figura-
tive, Palazzo Collicola, Spoleto, 7-30 settembre 1958.
4. Cfr. Arnaldo Pomodoro. Opere dal 1956 al 1960, a 
cura di A. C. Quintavalle, catalogo della mostra (Palaz-
zo della Pilotta, Parma, 1° dicembre 1990 – 10 gennaio 
1991), Electa, Milano, 1990, p. 46.
5. Burckhard Schmitz, Die Geschichte des Schiller-
Gymnasiums Köln 1899 – 2015, Schiller-Gymnasium, 
Colonia, 2015, p. 132.
6. Orizzonte, 1957, VIII (Catalogue Raisonné n. 73) 
è acquisito dalla città di Colonia e destinato allo 
Schiller-Gymnasium nell’ottobre del 1961 su consi-
glio del grande collezionista Josef Haubrich.
7. Per una corrispondenza del tutto casuale, il cele-
bre brano della band britannica era stato registrato 
proprio a Milano negli studi di via Quintiliano dei fra-
telli La Bionda.
8. Paolo Calcagno, Incontri milanesi: Arnaldo Pomo-

doro. Lo scultore del “disco” che non vuole critiche, in 
“Corriere d’Informazione”, 15 dicembre 1981, p. 3.
9. Nei titoli di altre opere presenti in quella mostra 
possiamo riconoscere riferimenti semantici alla di-
slocazione nello spazio; si vedano: Sortita (indica-
to in catalogo come Uscita) e Orizzonte, 1957, II del 
1957, Nascita di Venere e Distacco del 1958 (Catalo-
gue Raisonné nn. 44, 67, 96 e 98).
10. Blaise Distel [pseud. di René Guiette], Arnaldo Po-
modoro, in Gio & Arnaldo Pomodoro, catalogo della 
mostra (Galerie Internationale d’Art Contemporain, Pa-
rigi, 29 aprile – 23 maggio 1959), Galerie Internationale 
d’Art Contemporain, Parigi, 1959, p. s.n.
11. Cfr. Giorgio Zanchetti, Due quadri di Lucio Fon-
tana: Concetti spaziali. Forme, 1957, in Brera mai vi-
sta. Due quadri di Lucio Fontana: Concetti spazia-
li. Forme, 1957, a cura di Flavio Fergonzi e Giorgio 
Zanchetti, catalogo della mostra (Milano, Pinacoteca 
di Brera, marzo-giugno 2005), Electa, Milano, 2005, 
pp. 14-43.
12. Si veda ad esempio lo studio a inchiostro nero 
su carta del 1955, oggi al MoMA di New York (inv. 
503.1997).
13. Enzo Paci, Husserl sempre di nuovo, in Omaggio a 
Husserl, a cura di E. Paci, Milano, Il Saggiatore, 1960, 
pp. 7-27 (p. 24).
14. È del 1960, come il rilievo di Pomodoro, il film L’uo-
mo che visse nel futuro (The Time Machine) di George 
Pal, basato sul racconto del 1895 di H.G. Wells; il film 
sarà presentato in anteprima mondiale a Roma, Milano 
e Torino alla fine di maggio di quell’anno.
15. Jorge Louis Borges, Historia de la eternidad, Bue-
nos Aires, 1936, trad. it. di Livio Bacchi Wilcock, Il Sag-
giatore, Milano, 1962.
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Arnaldo Pomodoro

La macchina del tempo

lamiera di ferro piombato, rame, 

ottone cromato e legno

cm 145 × 150 × 19 

1960
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